
Gestione  separata  Inps:
aggiornamenti  per  i  calcolo
contributivo 2025
È stata pubblicata il 30 gennaio la circolare n. 27, con cui
l’INPS ha reso note le aliquote e il valore del minimale e
del  massimale  del  reddito  o  dei  compensi  erogati  per  il
calcolo dei contributi dovuti per l’anno 2025 dai soggetti
iscritti alla Gestione separata ex art. 2 comma 26 della L.
335/95.
Nel dettaglio, per i collaboratori coordinati e continuativi e
figure assimilate, iscritti in via esclusiva alla Gestione
separata, le aliquote contributive applicate per il 2025 sono
confermate nelle seguenti misure:

35,03% in caso di contribuzione aggiuntiva DIS-COLL (ad
esempio,  co.co.co.,  amministratori  e  sindaci  di
società);
33,72% per i soggetti per i quali non è prevista la
contribuzione  aggiuntiva  DIS-COLL  (ad  esempio  i
venditori  porta  a  porta);
per i soggetti già pensionati, o assicurati presso altre
forme di previdenza obbligatorie, l’aliquota per il 2025
è confermata al 24%.

La  circolare  si  sofferma  poi  sui  magistrati  onorari  del
contingente  a  esaurimento  e  sui  lavoratori  sportivi  nel
dilettantismo.
Per questi ultimi e, in particolare, per i co.co.co. sportivi
e  i  collaboratori  amministrativo-gestionali  dell’area  del
dilettantismo sportivo iscritti alla Gestione separata (non
assicurati  presso  altre  forme  di  previdenza  obbligatoria),
l’aliquota contributiva IVS è pari al 25% e si applica al
superamento  dell’importo  di  compenso  pari  a  5.000  euro
annui (fino al 31 dicembre 2027 la contribuzione dovuta ai
fini  IVS  deve  essere  calcolata  sul  50%  dell’imponibile
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contributivo).

Sono  inoltre  dovute  le  aliquote  aggiuntive  per  maternità,
malattia, ANF e DIS-COLL, per un totale di 2,03%, calcolate
sulla totalità dei compensi al netto della sola franchigia di
5.000 euro annui.

Anche per i suddetti soggetti, già pensionati o assicurati
presso altre forme di previdenza obbligatorie, l’aliquota è
del 24% (si applica la riduzione del 50% dell’imponibile fino
al 2027).

Si  ricorda  che  l’onere  contributivo  è  ripartito  tra
committente, 2/3, e collaboratore 1/3, mentre il pagamento
deve essere effettuato dal committente entro il 16 del mese
successivo a quello di effettiva corresponsione del compenso,
tramite F24.

Per i liberi professionisti con partita IVA iscritti alla
Gestione separata l’aliquota è del:
– 26,07%, se non pensionati e non assicurati presso altre
forme pensionistiche obbligatorie;
–  24%,  se  pensionati  o  assicurati  presso  altre  forme
previdenziali  obbligatorie.

Per  i  liberi  professionisti  del  settore  sportivo
dilettantistico l’aliquota IVS (25%) si applica sul 50% dei
compensi al netto della franchigia di 5.000 euro, mentre la
contribuzione aggiuntiva ai fini previdenziali dell’1,07% è
calcolata sul totale dei compensi percepiti al netto della
franchigia di 5.000 euro annui.

Se il professionista è coperto da altra forma di previdenza
obbligatoria, o titolare di pensione diretta, l’aliquota è
del 24% ai soli fini IVS, calcolata sul 50% dei compensi
percepiti fino al 2027.

Per i professionisti l’onere contributivo è a carico degli
stessi e il versamento deve essere eseguito, tramite F24, alle



scadenze fiscali previste per il pagamento delle imposte sui
redditi (saldo 2024, primo e secondo acconto 2025).

Infine, l’INPS rende noti sia il massimale di reddito ex art.
2 comma 18 della L. 335/95 che, per il 2025, viene fissato
a 120.607 euro, sia il minimale di reddito, il quale risulta
pari a 18.555 euro.

Nel dettaglio, gli iscritti per i quali è applicata l’aliquota
del 24% avranno l’accredito dell’intero anno con un contributo
annuo di 4.453,2 euro.

Invece,  gli  iscritti  per  i  quali  il  calcolo  della
contribuzione avviene applicando l’aliquota maggiore avranno
l’accredito  con  un  contributo  annuale  pari  ai  seguenti
importi:

4.837,29  euro  per  i  professionisti  che  applicano
l’aliquota del 26,07%;
4.837,29 euro per i lavoratori autonomi sportivi che
producono  reddito  ex  art.  53  del  TUIR  del  settore
dilettantistico  che  applicano  l’aliquota  del  25%
e  198,54  euro  per  l’aliquota  aggiuntiva  per  le
prestazioni  minori  (1,07%);
6.256,75 euro per i collaboratori e le figure assimilate
che applicano l’aliquota del 33,72%;
6.499,82 euro per i collaboratori e le figure assimilate
che applicano l’aliquota del 35,03%;
5.015,42 euro per le co.co.co. e figure similari dei
lavoratori sportivi del settore dilettantistico, per i
quali si applica l’aliquota del 25% ai fini IVS e 376,67
euro per l’aliquota aggiuntiva per le prestazioni minori
(2,03%).

Vengono  anche  dettagliati  gli  importi  degli  amministratori
di enti locali iscritti alla Gestione separata come liberi
professionisti,  dei  magistrati  onorari  confermati  che
esercitano le funzioni in via non esclusiva (sia in assenza di



altra forma di previdenza obbligatoria sia in presenza di
altra forma di previdenza obbligatoria).
 
(MF/ms)

Nuove  condizioni  economiche
relative  alla  quota
associativa per l’anno 2025
Come ogni anno trasmettiamo le indicazioni necessarie per il
calcolo della quota associativa da versare all’associazione,
in conformità con il rapporto associativo in essere.
Quest’anno sono state introdotte alcune novità, di cui ti
invitiamo a prendere nota.
Il Consiglio Direttivo di Confapi Lecco Sondrio ha aggiornato
la struttura di calcolo degli importi minimali e determinato
la  percentuale  da  applicare  sulle  retribuzioni,  fissandola
allo 0,60% del monte retributivo lordo erogato ai dipendenti.

Il nuovo schema prevede che le quote vengano calcolate come
segue:

0,60% sul monte retributivo lordo erogato ai dipendenti,
con un importo minimo nei seguenti casi:

800 Euro annui per aziende fino a 4 dipendenti
1.200 Euro annui per aziende fino a 6 dipendenti

In questi ultimi due casi la modalità di pagamento della quota
associativa è tramite ri.ba. Le scadenze sono:

10 maggio 2025
10 settembre 2025
10 gennaio 2026
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Chiediamo, nel caso di modifiche rispetto allo scorso anno nei
dati comunicati per l’emissione delle ri.ba, di compilare il
modulo allegato alla presente comunicazione e inviarlo alla
mail associazione@confapi.lecco.it entro il 24 febbraio 2025.
Per la quantificazione del “minimale” relativo all’anno in
corso, il riferimento è al numero di dipendenti di gennaio
2025.

(MP/sg)

9818_Distinta.pdf
Download
9820_Modulo_da_compilare_per_riba.pdf
Download

Fringe  benefit  dipendenti:
necessaria  autodichiarazione
per accedere alla soglia dei
2000 euro
Per  fruire  della  soglia  di  non  imponibilità  incrementata
a 2.000 euro per i soli dipendenti con figli fiscalmente a
carico, riconosciuta ai sensi dell’art. 1 commi 390 – 391
della L. 207/2024 anche per il 2025, 2026 e 2027, occorre
un’apposita dichiarazione del lavoratore dipendente.
Il  comma  391  del  citato  art.  1  subordina,  infatti,
l’applicazione  della  misura  agevolativa  alla  previa
dichiarazione da parte del lavoratore dipendente al datore di
lavoro  di  avervi  diritto,  indicando  il  codice  fiscale
dei  figli  fiscalmente  a  carico  (o  dell’unico  figlio).

Secondo quanto chiarito dall’Agenzia delle Entrate nella circ.
n. 23/2023 (§ 3) con riferimento alla precedente disciplina,
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nel  caso  in  cui  manchi  la  dichiarazione  del  lavoratore
dipendente l’agevolazione in commento non è applicabile.

In assenza di tale autodichiarazione, quindi, sarà applicabile
il limite “ordinario” di 1.000 euro anche in presenza di figli
a carico.

L’Agenzia ha inoltre precisato che, non essendo prevista per
norma  una  forma  specifica,  si  ritiene  che  la  mera
dichiarazione, con indicazione dei figli fiscalmente a carico,
possa essere effettuata secondo modalità concordate fra datore
di lavoro e lavoratore.

In ogni caso è necessario conservare la documentazione (anche
firmata digitalmente) comprovante l’avvenuta dichiarazione, ai
fini  di  un  eventuale  controllo  da  parte  degli  organi
competenti.

Si  evidenzia  che  la  condizione  di  figlio  fiscalmente  a
carico ex art. 12 comma 2 del TUIR (figli che non abbiano un
reddito superiore a 2.840,51 euro, ovvero a 4.000 euro in caso
di età non superiore a 24 anni) deve essere verificata con
riferimento al periodo d’imposta specifico, ad esempio 2025,
appurando, in particolare, il superamento o meno del limite
reddituale alla data del 31 dicembre 2025.

La  circolare  n.  23/2023  ha  inoltre  affermato  che,  fermo
restando che i sostituti d’imposta riconoscono l’agevolazione
in  base  alle  informazioni  acquisite  con  la  predetta
dichiarazione  del  dipendente,  i  lavoratori  per  i  quali
sono  venuti  meno  i  presupposti  per  il  riconoscimento  del
beneficio (ad esempio perché i figli hanno, successivamente
alla predetta dichiarazione, conseguito redditi di ammontare
superiore  ai  limiti  normativamente  previsti  per  essere
considerati fiscalmente a carico nell’anno 2025) sono tenuti a
darne prontamente comunicazione al sostituto d’imposta.

Quest’ultimo  recupererà  il  beneficio  non  spettante  dagli
emolumenti corrisposti nei periodi di paga successivi a quello



nel quale è resa la comunicazione e, comunque, entro i termini
di effettuazione delle operazioni di conguaglio di fine anno o
di fine rapporto, nel caso di cessazione dello stesso nel
corso del 2025.

In generale, al venir meno di una (o più) delle condizioni
stabilite per l’agevolazione in esame il sostituto d’imposta
ha tempo fino al termine stabilito dall’art. 23 comma 3 del
DPR 29 settembre 1973 n. 600 per operare i conguagli relativi
al periodo d’imposta 2025.

Informativa alle RSU per tutti

L’ultimo periodo del comma 390 dell’art. 1 della L. 207/2024,
analogamente alle precedenti disposizioni, stabilisce altresì
che  i  datori  di  lavoro  provvedono  all’attuazione
dell’agevolazione  in  commento
previa  informativa  alle  rappresentanze  sindacali  unitarie,
laddove presenti.

Tale condizione è richiesta sia per l’incremento “base” a
1.000 euro, sia per quello a 2.000 euro previsto per i soli
dipendenti con figli a carico.

In  presenza  delle  rappresentanze  sindacali  unitarie,  il
beneficio  può,  pertanto,  essere  riconosciuto  dal  sostituto
d’imposta dopo l’effettuazione di tale informativa.

Si rileva inoltre che in ordine agli oneri documentali per il
datore  di  lavoro  e/o  per  il  dipendente  in  relazione
all’estensione  alle  somme  erogate  o  rimborsate  relative
alle utenze domestiche di acqua, luce e gas, sono applicabili,
per quanto compatibili, le specifiche indicazioni fornite in
precedenza  dall’Agenzia  delle  Entrate  nella  circolare  n.
35/2022, § 2.1 (così circ. Agenzia delle Entrate n. 5/2024, §
1.1).

Al  riguardo,  l’Agenzia  delle  Entrate,  con  la  risposta  a
interpello  n.  17/2025,  ha  precisato  che  la  dichiarazione



sostitutiva  di  atto  di  notorietà  comprovante  le  utenze
domestiche  può  essere  acquisita  dalla  società
con sottoscrizione in originale e allegata copia del documento
di identità del sottoscrittore, senza che risulti necessaria
l’autenticazione della sottoscrizione.
 

(MF/ms)

Inps  calcolo  delle
contribuzioni:  i  valori
dall’1 gennaio 2025
Con la circolare n. 26 del 30 gennaio 2025, l’Inps comunica i
nuovi minimali ai fini contributivi in vigore dal 1° gennaio
2025.
 
È possibile consultare tutte le tabelle relative ai nuovi
valori disponibili negli allegati alla circolare: di seguito
proponiamo la sintesi dei principali valori per l’anno 2025.
 
Minimali retribuzione giornaliera
Gli  importi  dei  minimali  sono  sostanzialmente  rimasti
invariati per effetto della variazione percentuale dell’indice
medio  del  costo  della  vita  calcolato  dall’Istat  che,  per
l’anno 2024, è risultata pari al + 0,8%.
Pertanto il limite di trattamento minimo mensile di pensione
risulta  essere  pari  a  €  603,40,  mentre  il  limite  di
retribuzione  giornaliera  risulta  equivale  a  €  57,32.
Di seguito i nuovi minimali giornalieri per l’anno 2025:
 
 Dirigente Impiegato Operaio

Industria € 158,55 € 57,32 € 57,32
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Artigianato ——- € 57,32 € 57,32

Commercio € 158,55 € 57,32 € 57,32
 
Lavoratore a part-time
Il minimo orario deve essere conteggiato secondo la seguente
formula:
(minimale  giornaliero  x  6)  /  (ore  settimanali  previste
dall’orario dei lavoratori a tempo pieno)
Ad esempio, nell’ipotesi di orario di 40 ore settimanali, il
procedimento sarà il seguente:
€ 57,32 x 6gg / 40h = € 8,60
 
Lavoratori a domicilio
Il limite minimo di retribuzione giornaliera per i lavoratori
a domicilio è ragguagliato a € 57,32.
 
Massimale annuo
Il  massimale  annuo  della  base  contributiva  pensionabile,
previsto  dall’art.  2  comma  18  della  Legge  335/95,  da
applicarsi per i nuovi iscritti all’INPS dal 1° gennaio 1996 e
per  coloro  che  optano  per  la  pensione  con  il  sistema
contributivo (solo dal 1° gennaio 2001), viene stabilito per
l’anno 2025 a € 120.607,00.
Si rammenta che dal 1° gennaio 2003 è stato soppresso il
massimale contributivo, di cui all’art. 3, comma 7, del D.
LGS.  n.  181/97,  previsto  per  i  dirigenti  di  aziende
industriali.
 
Aliquota aggiuntiva 1%
L’aliquota aggiuntiva dell’1% prevista a carico del lavoratore
per retribuzioni superiori alla prima fascia di retribuzione
pensionabile  nell’anno  2025,  deve  essere  applicata  su
retribuzioni  mensili  superiori  a  €  4.621,00  (pari  a  €
55.448,00  annui).
Ricordiamo che il versamento del contributo aggiuntivo deve
essere effettuato con il criterio della mensilizzazione.
 
Rivalutazione  dell’importo  per  prestazioni  di  maternità
obbligatoria
Con riferimento alle istruzioni fornite con circolare n. 181
del 16.12.2002, si comunica che l’importo dell’indennità di
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maternità obbligatoria a carico del bilancio dello Stato ai
sensi di quanto disposto dall’art. 78 del D.Lgs. 26.03.2001 n.
151, per l’anno 2025 è pari a € 2.508.04
 

Retribuzione  annua  concedibile  riferita
al  congedo  straordinario  di  cui
all’art.42,  comma  5,  del  decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151.
L’art. 42, comma 5 e seguenti, del decreto legislativo 26
marzo  2001,  n.151  riconosce  il  diritto  a  soggetti
specificamente individuati di fruire, entro sessanta giorni
dalla richiesta, del congedo di cui al comma 2, dell’articolo
4, della legge 8 marzo 2000, n. 53, per assistenza di persone
con  handicap  in  situazione  di  gravità  accertata  ai  sensi
dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
In particolare il comma 5-ter prevede “Durante il periodo di
congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’indennità
corrispondente all’ultima retribuzione, con riferimento alle
voci  fisse  e  continuative  del  trattamento,  e  il  periodo
medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l’indennità e
la  contribuzione  figurativa  spettano  fino  a  un  importo
complessivo massimo di euro 43.579,06 annui per il congedo di
durata  annuale.  Detto  importo  è  rivalutato  annualmente,  a
decorrere  dall’anno  2011,  sulla  base  della  variazione
dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati.”
A  tale  riguardo  si  comunica  che  per  gli  effetti  della
rivalutazione la retribuzione annua concedibile riferita al
congedo straordinario di cui trattasi non può eccedere, per
l’anno 2025, l’importo, arrotondato all’unità di euro, pari a
€ 57.038,00.
 
Regolarizzazione relative al mese di gennaio 2025
Le  aziende  potranno  regolarizzare  le  eventuali  differenze
relative al mese di gennaio 2025 entro il giorno 16 del terzo
mese  successivo  a  quello  di  emanazione  della  presente
circolare  (quindi  entro  il  16  aprile  2024):  la
regolazizzazione  non  comporta  oneri  aggiuntivi.



Ai fini della compilazione del modello UniEmens le aziende
utilizzeranno la sezione PosContributiva dello stesso flusso
con le seguenti modalità:

calcoleranno  le  differenze  tra  le  retribuzioni
imponibili  in  vigore  al  1°  gennaio  2025  e  quelle
assoggettate  a  contribuzione  per  lo  stesso  mese;
le  differenze  così  determinate  saranno  portate  in
aumento  delle  retribuzioni  imponibili  individuali  del
mese  in  cui  è  effettuata  la  regolarizzazione,  da
riportare  nell’elemento  <Imponibile>  di  <Dati
Retributivi>  di  <Denuncia  individuale>,  calcolando  i
contributi dovuti sui totali ottenuti.

In  seguito  l’istituto  provvederà  all’aggiornamento  delle
tabelle con apposito messaggio e nelle sezioni online del
proprio portale.
 
(FP/am)
 

Gestione  Separata  Inps:
aliquote contributive reddito
2025
L’Istituto,  con  la  circolare  n.  27  del  30  gennaio  2025,
determina le aliquote contributive di reddito valevoli per
l’anno 2025 da applicare ai soggetti iscritti alla Gestione
Separata.
 
Nei contenuti della circolare Inps sono presenti le tabelle
riepilogative con le quali è possibile verificare le diverse
fattispecie di iscritti alla Gestione Separata, abbinati alle
relative aliquote di contribuzione.

https://confapi.lecco.it/circolari/gestione-separata-inps-aliquote-contributive-reddito-2025/
https://confapi.lecco.it/circolari/gestione-separata-inps-aliquote-contributive-reddito-2025/
https://confapi.lecco.it/circolari/gestione-separata-inps-aliquote-contributive-reddito-2025/


Nella generalità dei casi l’aliquota complessiva è confermata
e  pari  al  35,03%  composta  dalla  quota  Ivs  al  33%,  dal
contributo malattia-maternità-anf allo 0,72% e dal contributo
per  il  finanziamento  del  fondo  disoccupazione  Dis-Coll
all’1,31%.
Per le categorie ove il contributo Dis-Coll non è dovuto,
l’aliquota complessiva è pari al 33,72%, mentre per i liberi
professionisti l’aliquota è pari al 26,07%, comprensiva della
quota Iscro (indennità straordinaria di continuità reddituale
e operativa) corrispondente allo 0,35%.
Consolidata al 24% l’aliquota per gli iscritti appartenenti ad
altre gestioni previdenziali obbligatorie o già pensionati,
sia collaboratori che liberi professionisti.
 
Ripartizione dei contributi
La ripartizione degli oneri contributivi è pari a 2/3 a carico
del committente e 1/3 a carico del percipiente.
L’azienda committente ha l’obbligo di versare il totale dei
contributi calcolati entro il giorno 16 del mese successivo a
quello  di  effettiva  corresponsione  del  compenso,  tramite
modello F24 telematico.
 
Minimale e massimale contributivo
Il minimale di reddito per l’anno 2025 è pari a € 18.555,00,
mentre il massimale è pari a € 120.607,00.
 
Per ottenere l’accredito contributivo di un’intera annualità
previdenziale, si devono versare almeno i seguenti importi
rivalutati:

iscritti con aliquota al 24%: € 4.453,20;
professionisti con aliquota del 26,07%: € 4.837,29;
collaboratori e assimilati con aliquota del 33,72%: €
6.256,75;
collaboratori e assimilati con aliquota del 35,03%: €
6.499,82.

 
(FP/am)



Sviluppi  sull’obbligo
comunicativo della pec degli
amministratori di società
A decorrere dal 1° gennaio 2025, l’art. 1 comma 860 della L.
207/2024 (legge di bilancio 2025), modificando l’art. 5 comma
1 del DL 179/2012, ha esteso agli amministratori di imprese
costituite in forma societaria l’obbligo di comunicare la PEC
(ossia il proprio domicilio digitale, di cui all’art. 1 comma
1 lett. n-ter) del DLgs. 82/2005) al Registro delle imprese.
In  attesa  di  indicazioni  da  parte  del  MIMIT  che  possano
dissipare  i  numerosi  dubbi  interpretativi  che  la  nuova
disposizione solleva, in linea con l’orientamento fornito da
Unioncamere nazionale (in una nota del 10 gennaio 2025, di
cui, al momento, non si ha disponibilità), molti uffici del
Registro delle imprese stanno precisando che, a fronte della
richiesta comunicazione della PEC degli amministratori alle
società  di  nuova  costituzione  (società  di  capitali  e  di
persone costituite dal 1° gennaio 2025), in sede di domanda di
iscrizione (MODELLO S1), la PEC degli amministratori potrà
anche coincidere con il domicilio digitale della società di
riferimento e dovrà essere indicata nel Modello Intercalare P
di  ciascun  amministratore,  nel  riquadro  recapiti  dei  DATI
DOMICILIO.

In assenza di tale indicazione, gli uffici sospenderanno la
pratica  in  attesa  di  regolarizzazione;  diversamente,
interverrà un provvedimento di rifiuto (si vedano le Camere di
Commercio  di  Alessandria-Asti  e  Monte  Rosa-Laghi-Alto
Piemonte).

Indicazioni  maggiormente  dettagliate  sono,  invece,  fornite
dalla Camera di Commercio di Vicenza.
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Si ribadisce, innanzitutto, che, a seguito della ricordata
nota  Unioncamere  del  10  gennaio  2025  e  del  confronto
intercorso tra i Conservatori del Registro delle imprese del
Triveneto, l’obbligo di comunicazione della PEC da parte degli
amministratori delle imprese costituite in forma di società:

è applicabile (fin da subito, sebbene in attesa dei
chiarimenti  richiesti  da  Unioncamere  al  MIMIT)  alle
nuove società costituite dal 1° gennaio 2025 (avendo
come riferimento la data dell’atto);
riguarda gli amministratori delle società di capitali e
delle  società  di  persone  (in  queste  ultime,  in
particolare,  è  rivolto  ai  soci  cui  è  affidata
l’amministrazione  in  base  all’atto  costitutivo).

È stabilito, altresì, che: gli amministratori possano eleggere
il  proprio  domicilio  digitale  presso  il  domicilio
digitale  comunicato  dalla  società;  la  comunicazione  del
domicilio  digitale  avviene  valorizzando  il  campo  “email
certificata  PEC”  all’interno  dell’Intercalare  P
dell’amministratore; in ogni caso (domicilio digitale proprio
dell’amministratore o domicilio digitale della società presso
cui  è  eletto  il  domicilio  da  parte  dell’amministratore),
l’ufficio  verifica  la  validità  del  domicilio
comunicato;  l’ufficio  sospende  la  domanda  che  presenti
irregolarità rispetto a quanto sopra indicato.
Relativamente  agli  amministratori  di  società  costituite
in data anteriore al 1° gennaio 2025, invece, la Camera di
Commercio  di  Vicenza  dichiara  di  restare  in  attesa  dei
chiarimenti richiesti al MIMIT tramite Unioncamere.

Allo stato attuale, peraltro, l’Ufficio previsa che, comunque,
riceve le comunicazioni dei domicili digitali (verificando la
validità degli stessi) ove sia presente detta informazione
nella  compilazione  di  domande  relative
al rinnovo/modifica delle cariche amministrative sociali o del
domicilio degli amministratori, ma non sospende questo tipo di
domande ove non sia presente l’informazione.



A fronte di ciò, anche il Registro delle imprese di Pordenone
e  Udine  ha  rivisto  il  proprio  orientamento,  avendo
inizialmente sostenuto che la PEC in questione non avrebbe
potuto coincidere con quella della società.

Tale  precisazione,  per  quanto  di  dubbia  corrispondenza
rispetto  alla  ratio  della  disposizione,  semplifica
notevolmente  il  nuovo  obbligo.

Gli amministratori che non hanno già una propria PEC, infatti,
potranno utilizzare quella della società. Nel caso di un unico
soggetto  con  più  incarichi  di  amministratore  in  diverse
società,  inoltre,  sarà  possibile  indicare,  per  ciascun
incarico, quello della corrispondente società.

Nulla, comunque, sembra precludere all’amministratore che sia
già  titolare  di  una  PEC  (in  quanto,  ad  esempio,  a  ciò
obbligato  quale  libero  professionista)  di  comunicarla  al
Registro delle imprese in adempimento del nuovo obbligo.

Quanto alle società costituite in data anteriore al 1° gennaio
2025, infine, si ricorda che, in occasione dell’estensione
dell’obbligo di PEC a società e imprenditori individuali, nel
caso di soggetti già iscritti, era stata fissata una data
entro la quale si sarebbe dovuto provvedere, precisandosi che
la sanzione (quella prevista dall’art. 2630 c.c., in misura
raddoppiata, o quella di cui all’art. 2194 c.c., in misura
triplicata)  sarebbe  stata  applicata  previa  diffida  a
regolarizzare il tutto entro 30 giorni, mentre, nel caso di
nuove iscrizioni, si è stabilito che l’ufficio del Registro
delle imprese che riceva una domanda priva di indicazione del
domicilio digitale, in luogo dell’irrogazione della sanzione
prevista dall’art. 2630 c.c., sospende la domanda in attesa
che la stessa sia integrata con il domicilio digitale.
 

(MF/ms)



Conai:  webinar  13  febbraio
2025  per  la  scadenza
imminente
Si segnala il webinar promosso da Conai per supportare le
imprese nell’adempimento della scadenza di fine febbraio.
Giovedì 13 febbraio, dalle 11:00 alle 12:00 webinar
Partecipazione gratuita ma occorre registrarsi. Prenota il tuo
posto.

Saranno illustrate le novità della Guida 2025 e sarà fatto un
focus sui principali adempimenti e sulle opportunità per le
imprese, tra le quali le richieste di rimborso/esenzione del
Contributo Ambientale, il cui termine di presentazione scade
il prossimo 28 febbraio.
Nel corso del webinar è prevista una sessione live di domande
e  risposte  con  i  referenti  Conai,  con  l’obiettivo  di
rispondere  ai  più  frequenti  dubbi,  richieste  di
approfondimento e chiarimenti da parte della platea. In fase
di iscrizione, è possibile inserire dei quesiti ai quali si
vuole ricevere risposta nel corso del webinar.

Una volta confermata la presenza, i partecipanti riceveranno
in prossimità dell’evento all’indirizzo e-mail indicato nel
form,  un  link  di  accesso  da  utilizzare  per  partecipare
all’incontro.

 
(SN/am)
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Rimborso  spese  dipendenti:
chiarimenti  sulla
tracciabilità delle spese di
parcheggio
I nuovi obblighi di tracciabilità delle spese di trasferta, ai
fini della non imponibilità in capo al dipendente/deducibilità
per la società, sono tra le novità più discusse di questo
inizio anno e per le quali sarebbe utile un intervento di
fonte ufficiale.
L’art. 51 comma 5, ultimo periodo del TUIR, introdotto dalla
legge  di  bilancio  2025,  dispone  che,  dal  1°  gennaio
2025 (soggetti “solari”), i rimborsi delle spese per vitto,
alloggio, viaggio e trasporto effettuati mediante autoservizi
pubblici non di linea di cui all’art. 1 della L. 21/92 (taxi o
noleggio con conducente), per le trasferte o le missioni di
cui al medesimo comma 5, non concorrono a formare il reddito
di lavoro dipendente se i pagamenti delle predette spese sono
eseguiti con versamento bancario o postale ovvero mediante
altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del DLgs.
241/97,  quali  carte  di  credito,  debito  e  prepagate.  Tale
obbligo,  visto  il  generico  riferimento  al  comma  5,
riguarderebbe  le  trasferte  sia  all’interno  che  fuori  dal
Comune.

Analogo  obbligo  di  pagamento  mediante  mezzi  tracciabili  è
previsto  anche  ai  fini  della  deducibilità  dal  reddito
d’impresa delle spese per vitto, alloggio, viaggio e trasporto
effettuati mediante i suddetti autoservizi pubblici, nonché
dei rimborsi analitici relativi alle medesime spese, sostenute
per  le  trasferte  dei  dipendenti  ovvero  corrisposti  a
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lavoratori autonomi (art. 95 comma 3-bis del TUIR, introdotto
dall’art. 1 commi 81-83 della L. 207/2024).

Una questione particolare riguarda le spese di parcheggio, per
le  quali  l’Agenzia  delle  Entrate  (consulenza  giuridica  31
gennaio 2019 n. 5) ha affermato, in merito all’art. 51 comma 5
del TUIR, che, in caso di trasferte fuori dal Comune in cui si
trova la sede di lavoro, il rimborso al dipendente delle spese
di  parcheggio,  configurandosi  quale  rimborso  di
spese  diverse  da  quelle  di  viaggio,  trasporto,  vitto  e
alloggio:

è  assoggettabile  interamente  a  tassazione  laddove  il
datore di lavoro abbia adottato i sistemi del rimborso
forfetario e misto;
rientra  tra  le  “altre  spese”  (ulteriori  rispetto  a
quelle di viaggio, trasporto, vitto e alloggio) escluse
dalla formazione del reddito di lavoro dipendente fino
all’importo massimo di 15,49 euro giornalieri (25,82 per
le trasferte all’estero) nei casi di rimborso analitico.

Con C.M. n. 326/97 (§ 2.4.1) sono state infatti ricomprese tra
le  “altre  spese  (ulteriori  rispetto  a  quelle  di  viaggio,
trasporto,  vitto  e  alloggio  (…)”  riconducibili
alle franchigie suddette [15,49 euro al giorno, elevato a euro
25,82  per  le  trasferte  all’estero],  a  titolo  di  esempio,
quelle riguardanti la “lavanderia, il telefono, il parcheggio,
le mance etc. (…) anche non documentabili, se analiticamente
attestate dal dipendente in trasferta, fino ad un importo di
lire  30.000.  L’eventuale  corresponsione,  in  aggiunta  al
rimborso  analitico,  di  una  indennità  indipendentemente
dall’importo, concorre interamente a formare il reddito di
lavoro dipendente”.
Si tratterebbe quindi di spese diverse da quelle per cui opera
il  nuovo  obbligo  di  pagamenti  tracciabili,  riguardante
soltanto i rimborsi delle spese di vitto, alloggio, viaggio e
trasporto  effettuati  mediante  autoservizi  pubblici  non  di
linea.



Di  conseguenza,  il  rimborso  delle  spese  sostenute  dai
dipendenti per il parcheggio in caso di trasferta fuori dal
territorio Comunale sembra non imponibile nei suddetti limiti
di 15,49 euro/25,82 euro (e deducibile in capo alla società)
anche se tali spese sono state sostenute in contanti.

In caso di trasferte all’interno del Comune, i rimborsi delle
spese  (tranne  quelle  di  viaggio  e  trasporto  comprovate  e
documentate) concorrono in ogni caso a formare il reddito di
lavoro dipendente.

Ad analoghe conclusioni si ritiene di poter pervenire con
riferimento ai rimborsi corrisposti ai lavoratori autonomi.

Al  riguardo,  occorre  innanzitutto  ricordare  che,  come  già
ribadito in più occasioni, dal 2025 non concorrono più alla
formazione  del  reddito  i  rimborsi  delle  spese  sostenute
dall’esercente  arte  o  professione  per  l’esecuzione  di  un
incarico e addebitate analiticamente in capo al committente
(art. 54 comma 2 lett. b) del TUIR). Allo stesso tempo, tali
spese non sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo del
soggetto che le sostiene (art. 54-ter comma 1 del TUIR).

Pertanto,  ai  fini  della  deducibilità  del  costo,  la
tracciabilità, o meno, del pagamento rileverebbe, in linea di
principio, soltanto in capo al committente che rimborsa il
posteggio all’esercente arte o professione.

Tuttavia, dal momento che, come sopra riportato, sotto il
profilo  oggettivo  le  spese  relative  al  parcheggio  non
rientrano tra quelle per le quali il pagamento deve essere
tracciato ai sensi dell’art. 1 commi 81 lett. b) e 82 della L.
207/2024, pare ragionevole ritenere che il committente, fermi
restando i consueti requisiti di inerenza e documentazione
dell’onere,  possa  dedurre  il  rimborso  delle  spese  di
parcheggio  anche  qualora  queste  siano  state  pagate  dal
lavoratore autonomo (prestatore del servizio) in contanti.
 



(MF/ms)

Fatturazione  elettronica:
creato il nuovo codice TD29
Nella giornata del 31 gennaio è stata pubblicata dall’Agenzia
delle Entrate la nuova versione delle specifiche tecniche per
la  fatturazione  elettronica  (versione  1.9)  con  modifiche
rilevanti che discendono dalle recenti novità legislative.
Volendo sintetizzare, i principali aggiornamenti – che saranno
applicabili dal 1° aprile 2025 – riguardano:

l’introduzione del codice “Tipo Documento” “TD29” per
comunicare  all’Agenzia  delle  Entrate  l’omessa  o
irregolare fatturazione, con conseguente modifica della
descrizione (e del relativo utilizzo) del codice “TD20”;
l’introduzione del codice “Regime Fiscale” “RF20” per
identificare  il  nuovo  regime  transfrontaliero  di
franchigia IVA (di cui al Titolo V-ter del DPR 633/72);
l’eliminazione  della  soglia  massima  di  400  euro
stabilita per le fatture semplificate (art. 21-bis del
DPR 633/72 e DM 10 maggio 2019), nel caso in cui il
cedente o prestatore sia un soggetto che ha aderito al
regime  forfetario  o  al  testé  menzionato  regime
transfrontaliero  di  franchigia  IVA.

Con riguardo al primo punto trova così soluzione – almeno dal
1° aprile 2025 – la questione relativa alle modalità con le
quali  va  presentata  all’Agenzia  delle  Entrate
la comunicazione cui è tenuto il cessionario o committente, in
caso di mancata o irregolare fatturazione da parte del cedente
o prestatore, per non incorrere nella sanzione di cui all’art.
6 comma 8 del DLgs. 471/97.
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Attualmente, infatti, per effetto delle modifiche apportate
dal  c.d.  DLgs.  “Sanzioni”  (DLgs.  14  giugno  2024  n.  87)
efficaci  a  decorrere  dalle  violazioni  commesse  dal  1°
settembre 2024, il procedimento di “denuncia” prevede che il
soggetto passivo sia tenuto solo a comunicare l’omissione o
irregolarità  all’Agenzia  delle  Entrate  “entro  novanta
giorni dal termine in cui doveva essere emessa la fattura o da
quando  è  stata  emessa  la  fattura  irregolare”  (non  è  più
richiesto  il  versamento  dell’imposta).  Il  cessionario  o
committente che non vi provveda è soggetto a una sanzione pari
al 70% dell’imposta con un minimo di 250 euro.

Lo stesso art. 6 comma 8 del DLgs. 471/97 dispone che la
comunicazione debba avvenire “tramite gli strumenti messi a
disposizione” dall’Agenzia delle Entrate.

Stando  alla  nuova  versione  delle  specifiche  tecniche,  si
apprende, dunque, che detto strumento sarà rappresentato dal
Sistema di Interscambio a cui il cessionario o committente
dovrà trasmettere un file XML con codice “TD29”, avendo cura
di indicare i dati del cedente o prestatore (nel caso in cui
questi coincidessero con quelli del cessionario committente,
infatti, il file verrebbe scartato).

Codice “TD20” ancora utilizzabile

Il  codice  “TD20”,  per  l’emissione  della  c.d.  “autofattura
denuncia” non viene accantonato, restando ancora utilizzabile:

in caso di omessa o irregolare fatturazione da parte del
cedente  o  prestatore  nelle  operazioni  soggette
a inversione contabile (art. 6 comma 9-bis del DLgs.
471/97);
nelle ipotesi di cui all’art. 46 comma 5 del DL 331/93
“ed in quelle ad esse assimilate”, cioè a dire quando a
fronte  di  un  acquisto  intracomunitario,  di  una
prestazione di servizi territorialmente rilevante nello
Stato resa da un prestatore Ue o di un acquisto di beni



già presenti in Italia da soggetto passivo stabilito in
uno Stato membro, il cessionario o committente non abbia
ricevuto la fattura entro il secondo me
se successivo a quello di effettuazione dell’operazione
o abbia ricevuto un documento indicante un corrispettivo
inferiore  a  quello  reale  (si  veda  la  “Guida  alla
compilazione  delle  fatture  elettroniche  e
dell’esterometro” pubblicata dall’Agenzia delle Entrate
il 5 marzo 2024).

Non  sono  state  modificate,  infatti,  le  modalità
di  regolarizzazione  delle  violazioni  testé  descritte.
In assenza di indicazioni sul punto da parte dell’Agenzia
delle Entrate, la circostanza che le nuove specifiche tecniche
entrino in vigore dal prossimo 1° aprile 2025, lascia qualche
dubbio in ordine al corretto comportamento da utilizzare fino
a quella data.

Potrebbe dedursi, infatti, che l’Amministrazione finanziaria
abbia  implicitamente  inteso  suggerire  di  continuare  a
utilizzare  il  codice  “TD20”,  che,  fino  al  31  marzo  2025,
potrebbe ancora riferirsi alle ipotesi di cui all’art. 6 comma
8 del DLgs. 471/97.

Tale soluzione, tuttavia, parrebbe ammissibile solo laddove la
trasmissione del file avesse la mera finalità di comunicazione
dell’omissione  o  irregolarità  e  non  comportasse,  invece,
l’attribuzione  al  cessionario  o  committente  dell’onere  del
versamento  dell’imposta,  come  veniva  richiesto  dalla  norma
previgente.

(MF/ms)



Valute estere dicembre 2024
Si comunica l’accertamento delle valute estere per il mese di
Dicembre 2024 (Provv. Agenzia delle Entrate del 31 gennaio
2025)

Art. I

Agli effetti delle norme dei titoli I e II del testo unico
delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come
modificato dal decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344,
che vi fanno riferimento, le medie dei cambi delle valute
estere  calcolati  a  titolo  indicativo  dalla  Banca  d’Italia
sulla base delle quotazioni di mercato sono accertate per il
mese di dicembre 2024 come segue:
 

 
Per 1
Euro

Dinaro Algerino 140,4777

Peso Argentino 1067,6655

Dollaro
Australiano

1,6529

Real Brasiliano 6,3843

Dollaro Canadese 1,4915

Corona Ceca 25,1361

Renminbi
(Yuan)Cina
Repubblica
Popolare

7,6298

Corona Danese 7,4589

Yen Giapponese 161,0835

Rupia Indiana 89,0453
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Corona Norvegese 11,7447

Dollaro
Neozelandese

1,8217

Zloty Polacco 4,2704

Sterlina Gran
Bretagna

0,82804

Nuovo Leu Rumeno 4,9749

Rublo Russo 0

Dollaro USA 1,0479

Rand (Sud Africa) 19,0606

Corona Svedese 11,504

Franco Svizzero 0,9339

Dinaro Tunisino 3,3196

Hryvnia Ucraina 43,7588

Forint Ungherese 411,986
 
 
Sul sito dell’Agenzia delle Entrate, al seguente link, cambi
di novembre, sono a disposizione i dati sui cambi relativi
alle restanti valute riportate nel decreto in oggetto.
 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/8410863/Provvedimento+valute+Dicembre+2024+del+31+gennaio+2025.pdf/3b81dafa-516d-4bfb-716f-c4ce65dbc63f

